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MARIANNA LUNARDINI 
 

LA QUESTIONE DEL CONFINE ETIOPIA-SOMALIA 
E IL RUOLO DELL’ITALIA DURANTE L’AFIS: 

UN CONFLITTO PREANNUNCIATO 
 
 
 

Introduzione 
 
La chiusura del conflitto mondiale portò l’Italia alla firma del trat-

tato di pace il 10 febbraio 1947 e alla perdita delle colonie acquisi te 
nel periodo prefascista, Eritrea, Libia e Somalia italiana. Si apriva la 
discussione fra i grandi vincitori della guerra, Stati Uniti (US), Unione 
Sovietica (URSS), Regno Unito (UK), e anche Francia, su quale sa-
rebbe stato il destino delle ex-colonie italiane in Africa1. Un momento 
percepito come doloroso per l’immagine estera dell’Italia, motivo per 
il quale il governo italiano cercò fino all’ultimo di ottenere nei conses -
si internazionali il riconoscimento della capacità del paese di ammini -
strare tutti e tre i territori, con un mandato onusiano apposito. I mesi di 
tentativi portarono ad ogni modo solo al riconoscimento dell’Ammi-
nistrazione Fiduciaria a Mogadiscio, un risultato che lasciò in molti 
l’amarezza di aver ottenuto il territorio più complesso in termini di svi-
luppo economico e prospettive future. Fra i punti dolenti la questione 
confinaria irrisolta con l’Etiopia fu uno dei fattori che preoccuparono 
maggiormente gli amministratori italiani, benché proprio quest’aspet-
to fosse in realtà il risultato di pregresse incomprensioni e azioni delle 

1 P. PASTORELLI, Il ritorno dell’Italia nell’Occidente. Racconto della politica estera 
italiana dal 15 settembre 1947 al 21 novembre 1949, Milano 2009; S. LORENZINI, L’Ita-
lia e il trattato di pace del 1947, Bologna 2007. Per una ricostruzione della storia inter-
nazionale nel secondo dopoguerra si vedano le parti contenute in A. VARSORI, Storia in-
ternazionale. Dal 1919 a oggi, Bologna 2020. 



potenze coloniali e dello Stato etiopico2. Sin dalle fasi iniziali del colo -
nialismo3, la delimitazione del confine fra la Somalia italiana e l’Etio-
pia fu infatti oggetto di negoziati e trattative inconcludenti e tale inso-
luto aspetto delle relazioni fra Roma e Addis Abeba si tramandò al fu-
turo Stato indipendente somalo all’inizio degli anni Sessanta. Il pre-
sente contributo ricostruisce le vicende e le idee che hanno guidato gli 
anni dell’Amministrazione fiduciaria italiana (AFIS) nella decade de-
gli anni Cinquanta, valutando le difficoltà e i tentativi fatti per giunge -
re a una soluzione della questione stessa. 
 
 
L’inizio dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana in Somalia 
 

Le sorti delle ex-colonie furono decise dall’Assemblea Generale con 
una risoluzione, la no 289 del 21 novembre 1949, la Libia si sarebbe re-
sa indipendente alla vigilia del Natale del 1951, sarebbe stata una mo-
narchia a guida senussa e quindi alleata con gli inglesi, per l’Eritrea si 
sarebbe deciso con una Commissione Onu con cinque Stati4, la Soma-
lia sarebbe stata posta sotto amministrazione fiduciaria dell’Italia per 
un decennio a partire dal 1° aprile 1950, quest’ultima soluzione favore -
vole a Roma e mai veramente posta in dubbio nelle varie discussioni 
precedenti5. Della notizia sulla Somalia si fece comunque un elemen-
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2 Sul colonialismo italiano in Africa orientale: A. DEL BOCA, Gli italiani in Africa 
Orientale, Roma - Bari 1984; G. CALCHI NOVATI, Il Corno d’Africa nella storia e nella 
politica: Etiopia, Somalia e Eritrea fra nazionalismi, sottosviluppo e guerra, Torino 
1994; N. LABANCA, Oltremare: storia dell’espansione coloniale italiana, Bologna 2002.  

3 Sull’esperienza in Somalia: F. GRASSI, Le origini dell’imperialismo italiano. Il ca-
so somalo (1896-1915), Bari 1980; M. PANDOLFO, La Somalia coloniale: una storia ai 
margini della memoria italiana, «Diacronie. Studi di storia contemporanea», 14 (2013), 
1-18. 

4 Solo con risoluzione 390 del 2 dicembre 1950 si approvò la federazione come enti -
tà autonoma dell’Eritrea con l’Etiopia. Vd. in merito Risoluzione economico-finan-
ziaria per l’Eritrea adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 29 gen-
naio 1952, «Rivista di studi politici internazionali», 19, 3 (1952), 461-67. 

5 Sulla questione degli italiani in Somalia e di quanti nacquero dall’unione di italia -
ni e somali: M. PANDOLFO, Gli italo-somali dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana 
della Somalia (AFIS): una memoria dimenticata tra le pagine dell’Italia postcolonia -
le, «Diacronie. Studi di storia contemporanea», 30 (2017), 1-14. 



to di orgoglio per i decisori italiani, Mogadiscio sarebbe stata ammini -
strata da Roma e questo volle dire che, seppure con aspettative poi solo 
parzialmente realizzatesi, si sarebbe ritornati in Africa e si sarebbe po-
tuto tornare a «guadagnarci amicizie fra tutti i popoli che aspirano alla 
libertà e al progresso»6, secondo le parole di De Gasperi7. La Somalia 
fu considerata dagli italiani un banco di prova per recuperare un’im-
magine dell’Italia partecipe e collaborativa all’interno della comunità 
internazionale, come anche il sottosegretario agli Esteri Brusa sca di-
chiarò8.  

Vi era un forte scontento fra coloro i quali ritenevano che la Somalia 
sarebbe stata foriera più di problemi che di benefici, in ragione delle 
condizioni socioeconomiche che il territorio presentava agli inizi degli 
anni Cinquanta, un’area fra le più povere al mondo, ove vivevano po-
polazioni con uno stile di vita prevalentemente nomade e dedite all’al -
levamento degli animali più che all’agricoltura. In aggiunta a ciò, la de -
cisione di ritornare in Somalia previde la necessaria responsabilità di 
garantire un controllo e una sicurezza del territorio, anche in considera -
zione del fatto che proprio il confine somalo-etiopico era una preoccu -
pazione costante. L’amministrazione inglese aveva fino a quel momen -
to gestito la sicurezza sui territori occupati e il passaggio di consegne 
fra inglesi e italiani fu effettuato secondo i termini stabiliti dall’Opera -
tion Caesar, prevedendo il dispiego di 6.500 militari sul territorio sin 
dall’aprile del 1950. Le forze furono inviate in misura maggiore rispet -
to a quanto concordato con Londra, ma d’altronde gli episodi a Moga -
discio del gennaio del 1948 erano stati un chiaro segnale della presenza 
di un’avversione verso gli italiani9. 

In ambito onusiano le risoluzioni dell’Assemblea Generale e gli ac-
cordi per l’Amministrazione fiduciaria non presupposero l’obiettivo di 
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6 Presidenza del Consiglio dei Ministri. Servizio informazioni, Italia e Somalia: die-
ci anni di collaborazione, Roma 1962, 28. 

7 G. ROSSI, L’Africa italiana verso l’indipendenza (1941-1949), Milano 1980. 
8 A. M. MORONE, La nuova Italia e le ex colonie nell’opera e nelle carte di Giuseppe 

Brusasca, «I sentieri della ricerca», 7-8 (2008), 213.  
9 G. CALCHI NOVATI, Gli incidenti di Mogadiscio del gennaio 1948: rapporti italo-in-

glesi e nazionalismo somalo, «Africa», 35 (1980), 327-35; A. URBANO - A. VARSORI, Mo-
gadiscio 1948. Un eccidio di italiani fra decolonizzazione e guerra fredda, Bologna 
2019. 



trovare all’interno di un contesto multilaterale una soluzione al proble-
ma confinario e anzi scelsero di raccomandare una decisione a due, 
condivisa fra Etiopia e Italia. Benché gli inglesi avessero provvisoria -
mente regolato la questione, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
con una risoluzione raccomandò l’inizio di una negoziazione tra Etio-
pia e Italia, seguita da una mediazione nel caso si fosse riscontrata l’im-
possibilità di trovare una soluzione condivisa.  

L’AFIS fu poi supervisionata dalle Nazioni Unite attraverso la crea-
zione di un organo ad hoc con funzioni consultive, United Nations Advi -
sory Council of Somalia, composto da un gruppo di rappresentan ti pro-
venienti da paesi quali Egitto, Filippine e Colombia. Benché l’Advisory 
Council e l’Assemblea Generale avessero pertanto caldeggiato sin dal 
1950 l’inizio di negoziati fra Roma e Addis Abeba, in realtà le relazio -
ni fra i due paesi furono, nei primi anni dell’AFIS, attanagliate dalle 
difficoltà legate alla definizione delle questioni legate alle riparazioni 
dei danni di guerra. La soluzione pacifica del conflitto confinario fra 
Etiopia e Somalia italiana era però favorita anche dagli Stati Uniti, che 
proprio con la decisione di assegnare l’Eritrea all’Etiopia avevano pale -
sato una certa propensione a favorire l’alleato africano. Tale inclinazio-
ne si evidenziò anche con i ringraziamenti dell’Imperatore a McGhee, 
il diplomatico americano interessatosi di problemi africani, per quanto 
svolto da US e quanto sarebbe stato realizzato a seguito dell’accordo di 
assistenza allo sviluppo in Etiopia10. Addis Abeba si candidava a essere 
un alleato di Washington anche attraverso la disponibilità a un suppor -
to militare nel conflitto in Corea, vero banco di prova per la lotta al co -
munismo ingaggiata dagli Stati Uniti11. 
 
 
Le difficoltà di una cooperazione nel Corno d’Africa 
 

Se la Somalia aveva un chiaro valore ‘politico’ per l’Italia al di là de-
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10 Foreign Relations of the United States (FRUS), The Near East, South Asia, and 
Africa, Ato Aklilou Abte Wold, Aide-Mémoire of the Audience Held on 15th March, 
1950 at the Imperial Palace, Addis Ababa, 15 March 1950, 5 (1950), Document 913. 

11 A. C. MCVETY, Pursuing Progress Point IV in Ethiopia, «Diplomatic History», 32, 
3, (2008), 371-403. 



gli interessi economici, la ripresa di una cooperazione con l’Etiopia ave-
va anche una importanza economica che alcuni politici, diplomatici e 
imprenditori italiani cercarono di mettere in risalto nel corso di quegli 
an ni di impasse fra i due paesi. La rottura delle trattative sulle riparazio-
ni era un concreto ostacolo per lo sviluppo di relazioni economiche, non 
solo dovuta alle rigidità italiane ma anche alle posizioni maggiormente 
dure dell’Imperatore etiope, come dimostrato dal discorso del 2 novem-
bre 1953 e dalla richiesta di assistenza culturale con la Jugoslavia. Per 
politici come Giuseppe Vedovato e diplomatici come Giuliano Cora era 
necessario, invece, definire al più presto il tema delle riparazioni dovu -
te in accordo al trattato di pace, evidenziando i benefici per i residenti, 
ivi compresi quelli in Eritrea, e per le industrie favorite dall’esportazio -
ne in quel mercato12. Per il democristiano Vedovato, in Etiopia il pro-
blema delle riparazioni si trovava in una fase di stallo politico che con-
trastava con l’interesse degli imprenditori che si erano visti requisire i 
propri beni nel territorio dal governo etiope13. Secondo il suo pensiero, 
i venticinque miliardi di dollari che il trattato imponeva a titolo di ripa -
razioni (con la specifica che ove non fossero bastati, gli etiopi avrebbe -
ro potuto rifarsi su quanto confiscato) avrebbero potuto essere concessi 
sotto forma di merci e servizi, cosa che avrebbe agevolato l’esportazio -
ne delle imprese italiane e sciolto le diffidenze. 

La questione confinaria con la Somalia era un ulteriore elemento pro-
blematico che rafforzava la critica secondo la quale non vi erano grandi 
benefici dall’aver ottenuto l’AFIS. Il territorio somalo era a maggioran-
za musulmana e povero, con una popolazione fortemente nomade, sen-
za grandi risorse per quanto se ne sapeva allora, ma con grandi bisogni 
e problemi nei confini con l’Etiopia. D’altronde, l’Ogaden e la regione 
del Haud, aree che nel 1954 gli inglesi lasciarono sotto l’amministrazio -
ne etiopica, erano territori abitati prevalentemente da somali e la deci-
sione inglese accese proteste e particolari scontenti da parte di Mogadi-
scio che l’Italia non poteva ignorare. D’altro canto, nelle fasi anteceden-
ti l’inizio dell’AFIS, in Etiopia vi erano state invece chiare intenzioni 
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di diffondere l’idea che i somali fossero appartenenti allo stesso gruppo 
etnico degli etiopi e che solo l’influenza islamica avesse portato a una 
differenziazione: non vi erano quindi basi per affermare un’origine ara-
ba del gruppo somalo. Pertanto ad Addis Abeba si accarezzò l’idea, sin 
dalle fasi di discussione sul destino delle colonie italiane nel ’49, che i 
territori eritrei e somali potessero essere considerati delle «province 
perdute» che furono «strappate via con la forza»14. Un’idea che fu poi 
accan tonata ma che certo mostrava come la questione confinaria con 
la Somalia fosse intesa ben diversamente dall’Etiopia, rispetto alle ri-
vendicazioni su basi etniche dei somali stessi. 

La contesa in merito all’area dell’Ogaden risaliva alla firma di un pri-
mo accordo confinario fra lo Stato italiano e l’Etiopia con riguardo al-
la delimitazione dei confini della colonia somala. Nel 1897 l’impera-
tore Menelik negoziò con il maggiore Nerazzini una definizione delle 
frontiere su una cartografia, che fu in seguito portata all’attenzione del 
governo italiano e accettata. Tuttavia, di tale accordo non si ritrovarono 
più le tracce, ovvero le mappe concordate andarono perse e per rico-
struire il contenuto dell’accordo ci si affidò a quanto affermato da chi 
lo firmò nel 1897. Nell’incertezza della questione, un nuovo tentativo 
fu portato avanti nel 1908, con i negoziati per una nuova convenzione 
tra Italia ed Etiopia e il tentativo di stabilire il confine tra i due territori. 
Alcuni autori etiopi espressero l’idea che anche questi accordi furono 
un masterpiece of ambiguity15 e che, benché evidenziassero con parole 
solenni la convinzione reciproca di voler trovare una soluzione alla que-
stione dei confini, in realtà lasciarono importanti spazi grigi di incom-
prensione. Di fatto, non si riuscì ad attuare l’accordo del 1908 perché 
si richiamava a quanto concordato nel 1897 e di cui non si poteva avere 
conoscenza vista la perdita del materiale primario. Negli anni successi -
vi, dopo il periodo fascista e la seconda guerra, il Consiglio di Ammi-
nistrazione Fiduciaria delle Nazioni Unite decise di affidare l’ammini -
strazione della Somalia all’Italia, l’Haud e l’Ogaden rimasero annessi 
alla Somalia britannica. Sebbene la Gran Bretagna mostrò inizialmente 
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un atteggiamento positivo verso le aspirazioni della Somali Youth Lea-
gue per una Grande Somalia, comprensiva dell’Ogaden, con il trattato 
del 1954 tradì queste aspettative e la Lega dei Giovani Somali cercò un 
supporto da parte degli italiani per la propria causa16. 

Le difficoltà per entrare in trattativa con l’Etiopia erano evidenti e 
bloccate da vari elementi anche interni alla politica etiope ma non solo. 
Come si legge nelle carte americane, infatti, da un lato Addis Abeba 
faticava a entrare in un concreto negoziato con Roma in quanto consi -
derava la questione interna, dall’altra il fervore degli Stati che stavano 
organizzando la Conferenza di Bandung, da tenere nell’aprile del 1955, 
avrebbe potuto portare a una discussione spinosa per Addis Abeba in-
torno all’aspirazione dei somali. Proprio uno Stato del cosiddetto Terzo 
Mondo non riconosceva le aspirazioni di autodeterminazione della po-
polazione somala? Questa rivendicava infatti la Greater Somaliland, 
uno Stato che ricongiungesse tutti i somali sparsi per il Corno d’Africa. 
L’Etiopia era pertanto chiamata a far fronte a queste sollecitazioni e an-
che per gli Stati Uniti si creava il problema se incentivare ancora Addis 
Abeba – o quantomeno se accettare ancora l’atteggiamento di attesa 
degli etiopi o se vederci comunque delle buone intenzioni dietro17. Cer-
to, alcuni gruppi di somali promotori della Grande Somalia avevano in-
viato una lettera a Nehru, uno dei leader a guida del movimento di Ban-
dung, per chiedere a gran voce un recupero dell’area contesa, sottraen -
dola alla sovranità etiopica. Gli italiani in questo senso, anche per non 
rovinare la faticosa costruzione di una collaborazione con i futuri diri -
genti somali, sentirono di non poter impedire esternazioni di questo ti-
po, che tutto sommato non erano così invise a Roma stessa.  

Gli italiani si dichiaravano nei fatti pronti a definire la questione delle 
riparazioni e imputavano agli etiopi le difficoltà per questo tema e per 
quello del confine, con un’eccessiva avversità verso Roma che ostaco -
lava le discussioni. Il governo italiano era nei fatti già provato dalla dif -
ficoltà di amministrare il territorio somalo e consapevole delle criticità 

707

LA QUESTIONE DEL CONFINE ETIOPIA-SOMALIA E IL RUOLO DELL’ITALIA

16 P. TRIPODI, Back to the Horn: Italian Administration and Somalia’s Troubled Inde -
pendence, «The International Journal of African Historical Studies», 32 (1999), 372. 

17 College Park, National Archives and Records Administration (d’ora in avanti NA-
RA), b. 2680, Telegram, March 23, 1955.  



per il suo futuro sviluppo economico. Per porvi rimedio si era cercato 
di promuovere la realizzazione del piano settennale approvato nel 1954. 
Il piano era nato da un’intesa italo-americana e aveva visto il forte ap-
porto di fondi americani e la collaborazione dell’International coope -
ration administration, predecessore dell’agenzia americana UsAid. I 
somali e l’AFIS stessa erano fortemente interessati a mantenere un 
coinvolgimento americano nelle questioni di sviluppo interno e, pertan-
to, vista la presenza quell’anno della delegazione somala ai lavori del 
Consiglio di tutela, l’occasione era propizia per ribadire l’importanza 
della Somalia anche nella politica estera US. L’AFIS non era riuscita 
fino a quel momento a creare condizioni di sviluppo stabile e sosteni-
bile nel post-indipendenza e l’amministrazione lavorava con difficoltà 
anche per le scarse risorse concesse da Roma. Gli italiani cercarono di 
coinvolgere gli americani per trovare maggiori fondi e già nel 1955 di-
chiararono di non essere interessati a continuare l’amministrazione ol-
tre il 1960, anno di chiusura secondo quanto previsto dalle Nazioni Uni -
te18. Per Roma, come ci tenevano a ripetere agli americani, l’ammini-
strazione era stata una very costly experience, l’ambasciatore Tacoli 
chiarì infatti che a suo parere anche l’Etiopia non era in fin dei conti in-
teressata ad annettere la Somalia in quanto sarebbe stato troppo gravo-
so per le casse nazionali. La stessa idea di Grande Somalia era fuorvian-
te e forse non avrebbe portato poi grandi benefici economici anche ai 
somali in quanto two poor men don’t make one rich man19.  

Con questi dubbi ad ogni modo era chiara la tattica dilatoria degli 
etiopi nel merito del confine, anche in considerazione della richiesta di 
Roma di includere nella delegazione italiana, responsabile dei nego-
ziati, i rappresentanti somali. Richiesta che nell’ottica di favorire un 
processo di autonomia era ben legittima, ma a cui gli etiopi non aveva -
no dato risposta e adottavano una strategia del genere – secondo i diplo -
matici inglesi – per attendere la chiusura dell’esperienza dell’AFIS e la 
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fuoriuscita degli italiani dal Corno d’Africa. Per i medesimi diploma-
tici vi erano anche dei dubbi sulle intenzioni del governo italiano, il 
quale era forse in quel momento più pronto a fare passi formali proprio 
per dimostrare al Trusteeship Council le proprie buone intenzioni. L’im-
passe fu ad ogni modo evidente e la presenza dei difficili negoziati ri-
guardanti le riparazioni non aiutò la fiducia necessaria fra i due anche 
con riguardo alla questione del confine somalo-etiopico. 
 
 
Il 1956: i negoziati successivi all’accordo di riparazione 
 

Solo a distanza di nove anni dalla conclusione del trattato di pace, 
un’intesa fu raggiunta con gli etiopi: il 31 marzo 1956 fu firmato l’ac-
cordo per l’applicazione delle clausole economiche del trattato di pace, 
simbolo di «apertura di un nuovo periodo di collaborazione»20 con la 
forte «soddisfazione degli italiani di Etiopia e Eritrea»21. Si aprì un nuo-
vo capitolo nelle relazioni con l’Africa, che però non fu, come afferma -
to dallo stesso ambasciatore italiano ad Addis Abeba, un’immediata ap-
parizione di miracolose forme di investimento e penetrazione economi -
ca, ma piuttosto un passo necessario per proseguire nelle medesime 
questioni che attanagliavano da lungo tempo i rapporti italo-etiopici, 
pur adesso viste con occhi nuovi e sollevati dal peso dell’accordo rag-
giunto. L’impostazione del dialogo a due continuò sugli stessi ostici bi-
nari, come sottolineato anche dalla diplomazia italiana in loco e come 
evidenziato dalle questioni confinarie.  

Proprio nei negoziati riguardanti il confine, gli italiani e gli etiopi si 
erano accordati per la regola della best evidence rule e avevano per-
tanto portato in evidenza prove che giustificassero le loro richieste su 
come interpretare gli accordi pregressi. Difatti, entrambi i paesi aveva -
no apparentemente deciso di adottare come base dei negoziati l’accor-
do del 16 maggio 1908 che fissava i confini fra Etiopia e Somalia italia -
na, a sua volta basato sulla mappa Habenicht del 1897 non più trovata. 
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Gli italiani avevano prodotto dichiarazioni del maggiore Nerazzini e 
rapporti di giornali che questi si rifiutarono di accettare come prove giu-
ridiche. Di converso gli etiopi avevano invece presentato una mappa, 
a detta degli americani essa stessa di origini italiane, ma rifiutata da Ro-
ma come prova della corretta interpretazione dell’accordo del 190822. 

L’Italia dal 1957 cercò di sostenere l’idea di una mediazione ONU 
visto anche lo stallo dei negoziati bilaterali; la giustificazione della pres-
sione che Roma faceva anche ai suoi alleati era legata alla considerazio -
ne che non sarebbe mancato molto tempo alla chiusura dell’esperienza 
dell’AFIS, che l’Italia era decisa a rispettare nella data del 1960. Pro-
prio la prossima indipendenza dei somali aveva riorientato tutti i desi -
derata, nel senso che si percepiva a Roma l’urgenza di chiudere (alme -
no formalmente) la questione, con la giustificazione che bisognava re-
golare il punto prima dell’indipendenza e con l’aiuto dell’ONU, per 
avere il tempo di lavorare poi per l’accettazione in loco. In particolare, 
vi sarebbero state da preventivare le sicure difficoltà della popolazione 
ai confini, delle varie tribù di somali vicini o all’interno dell’Ogaden 
che non avrebbero facilmente accettato una decisione così emotivamen-
te sentita. Una considerazione che, a parere degli italiani, ove fosse sta-
ta ragionata con cautela, avrebbe potuto evitare guerre future legate alla 
questione dei confini. Anche i somali erano d’altronde d’accordo con 
un arbitrato in sede ONU, come testimoniato dalle opinioni espresse 
dalla rappresentanza somala a New York. In questo senso gli etiopi in-
vece volevano evitare un approccio di questo tipo, evitare quindi la me-
diazione onusiana in quanto convinti che gli italiani stessero adottando 
una logica politica a loro discapito23. 

Nel medesimo anno, l’Italia e gli alleati si fecero inoltre maggiormen-
te consapevoli dei problemi della futura Somalia, ancora troppo dipen -
dente dagli aiuti e dai sussidi italiani. L’AFIS non era stata in grado di 
far decollare l’economia somala e già da quell’anno il governo aprì una 
discussione con Stati Uniti, Regno Unito e Francia al fine di compren-
dere le modalità con cui il paese avrebbe acquisito la propria indipen-
denza. Gli italiani iniziarono pertanto un dialogo con i tre Stati mag-
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giormente interessati e coinvolti per il futuro della Somalia italiana e, 
in generale, di tutto il Corno d’Africa. In questo dialogo fra alleati, fu 
chiaro il proposito statunitense di definire per tempo le forme di aiuto 
a favore di Mogadiscio, tali da evitare che vi fosse una richiesta di so-
stegno ai sovietici o agli egiziani24. Già dal 1957, Washington richiese 
una quantificazione degli aiuti che Italia e UK avrebbero dato alla So-
malia dopo il 1960. Londra precisò inizialmente che non avrebbe con-
tribuito all’assistenza della Somalia italiana visto l’impegno già in 
corso nel Somaliland. Considerando le cifre dell’aiuto di Roma, gli 
americani compresero sin da subito che ci sarebbe stato un evidente 
vuoto da colmare: l’Italia dichiarò aiuti a Mogadiscio per tre milioni 
di dollari l’anno, di cui un milione per assistenza tecnica e uno e mez-
zo per supporto diretto al budget dello Stato, mentre si era già calco-
lato il bisogno somalo per sei milioni di dollari l’anno25. 

Gli Stati Uniti rimasero attenti a supportare il partner africano visto 
il ruolo cruciale per la stabilità dell’area e la difesa anti-sovietica. An-
che nelle considerazioni riguardanti le questioni confinarie, infatti, 
mantennero un atteggiamento aperto verso gli italiani, ma a sostegno 
delle convinzioni di Addis Abeba, piuttosto che attendere un eventua -
le arbitrato. Alla richiesta italiana per un supporto in tal senso da parte 
degli alleati atlantici, con appoggio anche degli inglesi e dei francesi, 
gli americani risposero sottolineando che, vista l’opinione negativa de-
gli etiopi, risaputa e reiterata nel tempo, non avrebbero appoggiato in 
maniera esplicita l’idea, a meno che non fosse sopraggiunto un accordo 
delle parti in questo senso. Pertanto, avrebbero appoggiato un processo 
nel contesto ONU concretizzato in un confronto bilaterale e graduale e, 
ove non avesse funzionato, avrebbero atteso che l’Assemblea Generale 
suggerisse ulteriori azioni26. Sicuramente gli americani avevano espli-
citamente dichiarato, proprio per la loro cooperazione con Addis Abe-
ba, che non avrebbero potuto convalidare una qualsiasi decisione che 
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significasse una grossa perdita del territorio da parte dell’alleato etiope. 
Gli inglesi invece, dietro richiesta dei somali, espressero la preferenza 
per non coinvolgere parti terze, ma suggerirono ai somali di chiedere 
l’assistenza del Segretario ONU Dag Hammarskjöld, considerato da 
Londra come good at this sort of thing. 

Nel perpetuarsi della situazione di stallo ormai evidente e conclama -
ta dal 1957 in poi, l’Assemblea generale decise che una soluzione fina -
le doveva essere raggiunta tramite arbitrato, facendo pressioni affin-
ché i due governi procedessero in tal senso. Tuttavia, risultarono ben 
presto evidenti anche le difficoltà nel concordare concretamente i ter-
mini dell’arbitrato e le persone da nominare a tale scopo. Sembrò con-
tinuare una tattica dilatoria da entrambi le parti che rendeva concreta-
mente impossibile realizzare la procedura internazionale. Gli alleati 
si domandavano come fare pressioni, senza formalmente incorrere in 
un’intromissione nella questione italo-etiopica, e ragionarono se soste-
nere un intervento del Trusteeship Council, del quale però l’Etiopia non 
era un membro, o se, ad esempio, richiedere un’azione più energica del 
Segretario ONU, pur considerando che forse il tema era troppo tecnico 
per la figura. Nello stallo delle parti, il re di Norvegia fu invitato a fare 
una nomina, e questi scelse Trygve Lie. Dopo un incontro preliminare 
a Parigi nel luglio 1959, si tenne una conferenza a Oslo, durante la qua-
le entrambe le parti furono ascoltate. Vi erano anche in questo senso 
divergenze rispetto alle funzioni dell’arbitrato: l’Etiopia ritenne che il 
tribunale arbitrale dovesse limitarsi a risolvere le differenze rispetto 
alle interpretazioni dell’accordo del 1908; la delegazione italiana, in-
vece, insistette sul fatto che agli arbitri dovessero essere concessi i più 
ampi poteri decisionali. Le posizioni ben presto furono inconciliabili e 
anche la formula di Trygve Lie di compromesso, per la quale si ricono -
sceva il confine tra Etiopia e Somalia secondo l’accordo del 1908, non 
portò a grandi soluzioni. 
 
 
Conclusioni 
 

Nel sostanziale stallo delle parti coinvolte, la Somalia divenne indi -
pendente nel 1960 ed ereditò il problema dei confini dall’Italia e, di con-
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seguenza, continuò ad avere difficili rapporti con gli etiopi rispetto al 
confine dell’Ogaden. L’unione delle due Somalie, quella italiana e quel-
la britannica, fu complicata da ulteriori dispute sui confini tra l’Etiopia 
e l’ex Somalia britannica che resero ancora più tesa la situazione nel 
Corno d’Africa. Sin da subito, il governo somalo non riconobbe uffi -
cialmente l’accordo fra Etiopia e Regno Unito del 1897, il governo etio-
pico reagì con una dichiarazione ufficiale che revocava i diritti di pasco -
lo degli abitanti dell’ex Somalia britannica all’interno del proprio terri -
torio27. Ben presto, le difficoltà furono esacerbate da un lato dalle pre-
occupazioni di entrambi per la propria sicurezza interna, che portaro -
no a una pressante richiesta per ottenere aiuti militari, dall’altro dal -
le dinamiche della guerra fredda che resero il Corno d’Africa un enne -
simo campo di battaglia. Proprio la questione dei confini sarebbe infat- 
ti diventata, come si presagiva ben prima della fine dell’AFIS, motivo 
di guerra e scontro armato fra i due Stati e questione ancora irrisolta fra 
Addis Abeba e Mogadiscio.
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Il presente articolo indaga il ruolo dell’Italia per la gestione del conflitto fra l’Etiopia 
e la Somalia, nel periodo fra la conclusione del secondo conflitto mondiale e l’indipen-
denza di Mogadiscio. In particolare, la ricerca analizza la questione confinaria nel qua-
dro della difficile ripresa dei rapporti di Roma con l’Etiopia e nel contesto dell’Ammi -
nistrazione Fiduciaria Italiana in Somalia. Per entrambi i paesi africani, l’irrisolto nego -
ziato per l’area dell’Ogaden sarebbe stato cruciale, alimentando timori per la sicurezza 
nazionale e sfociando successivamente in un conflitto armato tra i due Stati. L’articolo 
analizza pertanto l’azione italiana per la risoluzione della questione, tenendo conto del-
le difficoltà e dei limiti dell’azione di Roma, protagonista di una fase particolarmente 
delicata anche per la sua stessa posizione di potenza regionale. 
 
 
The article tackles Italy’s role in managing the conflict between Ethiopia and Soma-
lia, in the period between the end of the Second World War and the independence of 
Mogadishu. In particular, the research analyses the border issue in the context of the 
difficult resumption of Rome’s relations with Ethiopia and in the management of the 
Italian Trusteeship in Somalia. For both African countries, the unresolved negotiation 
for the Ogaden area would have been crucial, fueling fears for national security and 
subsequently resulting in an armed conflict between the two states. The article therefore 
analyses Italian action to deal with this fundamental aspect, taking into account the dif-
ficulties and limits of Rome’s action, protagonist of a particularly delicate phase as a 
regional power.
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